
POLITICA INTERNA 

Lettera di Pecchioli e Zangheri 
ai presidenti di Camera e Senato 

Pei: «Le intese 
sulle riforme 
vanno rispettate» 

PASQUALE CASCEUA 

M ROMA. Marcia indietro di 
chi? Fa Impressione rileggere 
l'editoriale del Popolo sul Pei 
alla luce della decisione della 
maggioranti di tonare tempi, 
metodi e contenuti del com
plesso lavoro già aperto in 
Parlamento sulle riforme isti
tuzionali. Questo ha scritto 
Paolo Cabras sulla prima pagi
na de) giornale de: «VI è stata 
una Intesa tra I partiti politici 
per affrontare nell'anno I98S 
i problemi, partendo da quat
tro riforme. Il riordino del bi
cameralismo, quello degli enti 
locali, la nuova legge sulla 
presidenza del Consiglio e il 
cambiamento dei regolamenti 
parlamentari. Per quanto ri
guarda questi ultimi, essi non 
sono solo il voto segreto., È 
proprio rispetto a questo ac
cordo che si rivela come una 
rottura unilaterale la scelta, 
compiuta l'altro giorno dal 
tandem De Mita-De Michelis 
assieme al capigruppo della 
maggioranza, di procedere da 
soli. A cominciare 
dall'.allossamento-, per usare 
l'espressione del socialista 
Fabbri, del legame - sancito 
In sede parlamentare - della 
regolamentazione del voto se-

8reto al primi provvedimenti 
i riforma. E un de, il vicepre

sidente della Camera, Gerar
do Bianco, a sottolineare che 
entra «In gioco la liberta di va
lutazione di ciascun deputato! 
quando l'abolizione del volo 
segreto giunge .fino al punto 
di mettere IT rappresentante 
del popolo alla totale subordi
nazione dei partiti., 

Tinto più meschino, e poli
ticamente grave, « il tentativo 
di giustificare II voltafaccia 
della maggioranza - come II 
Popolo ha latto Ieri nella sua 
seconda pagina - con una 
pretesa «volontà comunista di 
evitare ogni concreto con
fronto.. La verità e ripristinata 
con la lettera che i capigruppo 
del Pel al Senato, Pecchioli, e 
«Ila Camera, Zangheri, hanno 
scritto al presidenti delie ri
spettive assemblee, Spadolini 
e Nilde lotti, con cui esprimo
no la «preoccupazione» per la 
possibilità che maturi nella 
maggioranza «un orientamen
to diretto a mettere in discus
sione gli Impegni assunti sulle 
riforme Istituzionali, in parti
colare sul rapporto di conte
stualità tra nuova disciplina 
del voto segreto e gli interven
ti di ritorma relativi alla nuova 
legge finanziaria e ai regola

menti, oltreché alle autono
mie locali, alla presidenza del 
Consiglio e alla struttura del 
Parlamento*. I comunisti si ri
volgono ai presidenti dei due 
rami del Parlamento nella ri
spettiva funzione di «prezioso 
garante, in questa delicata fa
se politica, del corretto svolgi
mento dell'intero processo di 
riforma, e quindi anche del ri
spetto delle intese raggiunte 
nella conferenza dei presi
denti dei gruppi parlamenta
ri.. La volontà del Pei, infatti è 
di «tenere pienamente ferme 
queste intese Ma ciò - osser
vano Pecchioli e Zangheri -
richiede che «esse vengano ri
spettate da tutti.. Di qui l'au
spicio che «sia possibile che i 
gruppi parlamentari della 
maggioranza recedano da un 
eventuale intento di rottura*. 
Diversamente, qualora cioè 
quell'intento «si manifestasse 
in atti concreti», t gruppi co
munisti considererebbero 
«non responsabile una pregiu
diziale volontà di scontro su 
materie di così grave rilievo 
istituzionale'. 

Segnali di correzione, però, 
non ci sono. Anzi, la spiega
zione di palazzo Chigi alla de
cisione di ricorrere alla fidu
cia per il decreto con cui il 
governo vuole portare 7mila 
miliardi nelle casse del Tesoro 
acuisce l'allarme. «E un atto di 
forza e non di debolezza del 
governo», dice 11 portavoce 
del presidente del Consiglio 
richiamando la discussa lette-
radi De Mita ai presidenti del
le due Camere che pure era 
stata ridimensionata alla stre
gua di un «contributo' all'au
tonomo lavoro parlamentare. 
Ora diventa un «atto di forza». 
Perchè? Non deve essere cer
to stato ininfluente quell'accu
sa di «incoscienza» e «irre
sponsabilità' sulla politica 
economica lanciala appena 
una settimana fa dal ministro 
Amato dalla tribuna dell'as
semblea socialista. E deve 
aver pesato anche l'acutizzar
si dei rapporti congressuali 
all'interno atesso dello scudo-
crociato. Del resto, l'immagi
ne «forte' che De Mita tenta di 
recuperare nei fatti si sovrap
pone alle ambiguità, quando 
non alle vere e proprie resi
stenze, tutte inteme alla De e 
alla maggioranza che si sono 
manifestate anche sul decreto 
su cui torna la fiducia. Come 
fece, guarda caso, un Goria al
lo sbando. * 

Presidenza del Consiglio 

Il Senato vara la riforma 
Un freno ai troppi decreti 

NEDOCANETTI 

• a ROMA, Mentre i partiti 
della maggioranza e il gover
no, venendo meno ai patti, 
forzano I tempi per arrivare 
subito all'abrogazione del vo
to segreto, con una decisione 
sganciata dalle riforme istitu
zionali, il Senato ha prosegui
lo ieri celermente l'esame di 
due di queste riforme, quella 
della presidenza del Consi
glia, approvata ieri sera (toma 
alla Camera, perché larga
mente modificata) e quella 
della finanziarla (che dovreb
be essere oggi licenziata per 
l'aula dalla commissione Bi
lancio, anche questa In un te
sto cambiato da quello di 
Montecitorio). Il problema 
del rapporto tra le riforme isti
tuzionali e regolamenti delle 
Camere è stato posto all'at
tenzione dell'assemblea di pa
lazzo Madama dal comunista 
Antonio Tarameli!, il quale ha 
rilevato che il tentativo di for
zare la situazione, stabilendo 
arbitrarie priorità, può incide
re negativamente sul proces
so di rinnovamento dell'asset
to costituzionale e «creare 
nuove e più serie difficoltà al
lo svolgimento di questo pro
cesso». Nella replica il relato
re, il de Antonino Murmurc, 
non ha fatto cenno a questo 
problema, mentre tra il vago e 
l'ermetico si è tenuto il mini
stro Sergio Mattarella; si è li
mitato ad alfermare che il pro
cesso di riforma delle istitu
zioni democratiche riveste sì 
carattere unitario, ma va con
dotto «secondo priorità, an
che cronologiche, fondate sia 
sulla diversa praticabilità delle 
singole ipotesi di riforma, sia 
sulla necessità di garantire co

munque la loro sollecita rea
lizzazione». Per quanto riguar
da Il merito del provvedimen
to, Tarameli! ha rilevato che il 
testo (migliorato in alcune 
parti in aula con emendamen
ti comunisti) presenta aspetti 
positivi, come quelli riguar
danti gli organi del governo 
per il bilanciamento dei pote
ri, che assicura il rapporto fra 
lo Stato e le Regioni, in parti
colare per la nascita della 
conferenza permanente che 
coordina questi rapporti. Mail 
testo presenta anche aspetti 
negativi come, ad esempio, 
l'attuazione solo parziale del
l'art. 95 della Costituzione, 
giacché non viene disciplinata 
la parte concernente il nordi-
no dei ministeri Una necessi
tà, avvertita già quarantanni 
fa dal costituente, diventata 
oggi pressante in seguito al
l'ingiustificato moltiplicarsi 
dei ministeri. Negativa anche 
l'eliminazione del tetto, pre
sente net testo della Camera, 
per il numero dei sottosegre-
tan. Qualche perplessità de
stano le parti riguardanti i de
creti-legge, anche se è impor
tante il divieto di reiterazione 
in caso di bocciatura in un ra
mo dei Parlamento e l'Intro
duzione di una direzione «bu
rocratica», quale il segretario 
Generale della presidenza del 

onsìglio. Nell'annunciare il 
voto favorevole dei comunisti, 
Roberto Maffiolettl ha eviden
ziato che più che di una rifor
ma si deve parlare di un 
adempimento della Costitu
zione. Per il Pei è rilevante l'e
quilibrio che si realizza tra rat-
forzamento dei poteri di dire
zione e di Impulso della presi
denza del Consiglio e la valo
rizzazione della collegialità. 

Sul decreto che rastrella 7mila miliardi 

La decisione dopo un Ufficio politico de 
Erano già stati concordati gii emendamenti 
Non c'era bisogno del voto segreto, eppure... 

Voto di fiducia Ciriaco De Miti Giuliano Amato Emilio Colombo 

Così De Mita si fa decisionista 
De Mita fa la faccia cattiva, ricorre al voto di fiducia 
sul decreto che rastrella 7 mila miliardi, già appro
vato dal Senato. Spinge così contro il voto segreto 
e blocca le dispute interne. £" un atto di forza 
dice, conseguente alla lettera alla lotti per una 
frettolosa riforma dei regolamenti parlamentari. 
Erano stati concordati emendamenti in commis
sione. Non sarebbe stato chiesto il voto segreto... 

BRUNO UGOLINI 
M ROMA Voto di fiducia 
oggi alla Camera. Ciriaco De 
Mila vuole fare il decisionista, 
per risolvere i contrasti interni 
a) suo governo, nel campo 
delle scelte economiche. Il 
voto sarà richiesto sul decreto 
(varato lo scorso 30 maggio, 
scade il 29 luglio) che preve
de il recupero di circa 7 mila 
miliardi, attraverso acconti Ir-
pef-llor, anticipi Iva, tasse sul
la società, sovrapprezzo ter
mico (doveva scendere di 3 
lire a chilowattora), diminu
zione dei contributi per i con
tratti di formazione e lavoro, 
assimilazione delle 800 mila 
pensioni di invalidità civile al
le pensioni di guerra. La scelta 
è stata fatta prima in una riu

nione (ore 11) dell'ufficio po
litico della De, poi, (ore 
13,35) è stala portala al Con
siglio dei ministri. Alte 13,40 
era approvata. De Mita ha fat
to sapere che trattasi di un at
to ai forza e non di 
debolezza, conseguente alla 
lettera spedita a suo tempo al
la lotti e a Spadolini. Non abo
lite il voto segreto? lo faccio i 
decreti. Questo è il senso del 
suo ragionamento. 

Inaudito è l'aggettivo usato 
da Giorgio Macciotta (Pei)- E' 
il retroscena di questo atto 
che scandalizza (vibranti le 
proteste di Sinistra indipen
dente, radicali, Dp). Il Pei non 
aveva alcuna intenzione di ri
correre al voto segreto. Il de

creto, infatti, era stato esami
nato da diverse commissioni 
parlamentari e qui, con voto 
palese maggioranze composi
te, anche con l'apporto del 
Pei, avevano elaborato modi
fiche costruttive al decreto. 
Esse non diminuivano quella 
cifra complessiva di 7 mila mi
liardi. Introducevano, ad 
esempio, meccanismi capaci 
di ridurre il prelievo sulle pic
cole e piccolissime aziende, 
aumentando il prelievo per 
quelle più grandi. Introduce
vano il principio della patri
moniale sul beni d'impresa. 
Tutto cancellato, con il voto 
dì fiducia, con reazioni nella 
stessa maggioranza. Il De 
Franco Foschi, ha, per esem
pio, magari per puri ragiona
menti elettoralistici, lamenta
to la militarizzazione degli 
accertamenti di invalidità ci
vile con conseguenti ritardi 
nelle pratiche e un contributo 
non tanto a disboscare la 

giungla dei sussidi, ma a ritar-
areTassistenza di chi davve

ro ha bisogno. 
E' questo il primo atto del

l'affannosa rincorsa di ricette 
economiche da parte di De 
Mita. Il secondo io si è avuto 
ieri con la votazione e appro

vazione alla Camera del docu
mento, poi passato al Senato, 
detto manovra di rientro, o 
piano Amato relativo ad un 
periodo che va fino al 1992. 
Esso prevede impegni generi
ci, accanto a dati di scarsa 
attendibilità, per usare le pa
role del comunista Castagno
la, relatore di minoranza. Il 
fabbisogno dello Stato do
vrebbe passare da 115.150 
miliardi del 1989 a 96.500 nel 
1991; le entrate da 5.650 mi
liardi nel 1989 a 19.800 nel 
1991, e via sfogliando. Tra gli 
impegni: la repressione dell'e
vasione fiscale, la revisione 
delle aliquote e degli scaglioni 
Irpef, la revisione delle aliquo
te Iva, il contenimento della 
spesa sanitaria, la riduzione 
dei disavanzi di poste e ferro
vie avvicinando le tariffe ai co
sti. 11 piano è stato difeso dal-
ll'ex ministro delle, finanze, il 
de Guarino. I repubblicani, 
dopo le cntiche dei giorni 
scorsi, hanno votato a favore. 
Il Pei ha votato un proprio do
cumento e Sergio Garavini, in
tervenendo, ha sottolineato 
come manchino indicazioni 
per realizzare quel piano di 

rientro dal deficit. L'aumento 
del gettito fiscale, ha detto, ha 
senso solo in presenza di una 
riforma che alleggerisca il ca
rico del lavoro dipendente ed 
aumenti le imposte sul grande 
capitale e le rendite, colpen
do insieme elusione ed eva
sione. 

Terzo atto della giornata: 
l'assestamento del Dilancio 
1988. E qui è stato ancora 
Giorgio Macciotta a porre in 
evidenza le incongruenze del
la maggioranza. C è, infatti, un 
bilancio formale e un bilan
cio sostanziale, uno fasullo e 
uno reale. Sono previste spe
se, pari a 850 mila miliardi, 
destinate agli investimenti, ma 
i pagamenti saranno di poco 
superiori ai 450 mila miliardi. I 
diversi ministeri, al 13 luglio, 
avevano ancora disponibili ol
tre 246 mila miliardi, pari al 
38,18% della massa spendibi
le. Il primato spetta al ministro 
dell'Ambiente Ruffolo (deve 
ancora impegnare il 92,5% del 
totale). Non è solo questione 
di incapacità degli uomini. 
Quando si taglia, si taglia sugli 
investimenti. 

E a proposito di tagli si arri
va al quarto atto, la manovra 
generale. Sarà la solita, ha 

detto ieri Sergio Garavini stan
gata fiscale, con una modifi
ca delle aliquote Iva e la ridu
zione della spesa nel settore 
dei servizi per la collettività e 
in particolare del servizio sa* 
mtario nazionale. Il termine 
più usato è infatti tickets, tan
to che ieri ieri Cgil, Cisl e Uil, 
miracolosamente unite, han
no emesso una nota di prote
sta preventiva. Non viene det
to, osserva Macciotta, come 
verrà finanziata tutta la partita 
dei contratti del pubblico im
piego. Anche qui il Pei aveva 
presentato proposte rigorose, 
basale su una manovra sull'lva 
e una diminuzione dei contri
buti sociali. La De ha discusso 
dì tutto questo nella riunione 
dell'ufficio politico. Rubbi ha 
confermato ai cronisti inter
venti sui tickets, sull' Iva (con 
uno spostamento dell'alìquo
ta minore), suU'Irpef (con una 
revisione della curva delle ali
quote), sutt'elusione fiscale. 
Ha commentato un altro de, il 
bresciano forzanovista San
dro Fontana: ci preoccupa il 
rischio che siano, ancora una 
volta a pagare i più deboli e i 
più indifesi. Bravo, lo dica a 
Donai Cattin. 

— — ^ ^ ^ Scotti e Mastella «coprono» i commissari: «Non si voleva insabbiare» 
Oggi si decidono i tempi del «processo parlamentare» 

Inquirente, imbarazzata autodifesa de 
Non sono state ragioni di partito, ma la puntuale 
conseguenza di un ragionamentp giuridico, a guidare 
i commissari De all'Inquirente. Questo almeno sostie
ne l'autodifesa svolta ieri pomeriggio a piazza del 
Gesù, contro l'accusa di aver tentato di insabbiare Io 
scandalo delle «carceri d'oro». Intanto a Montecito
rio e a palazzo Madama sono arrivate le relazioni. 
Oggi sarà deciso il calendario fino alle ferie. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Il processo al due 
ministri accusati di corruzione 
riuscirà a tenersi prima delle 
ferie estive? Sembra difficile. 
A metà della prossima setti
mana, probabilmente, saran
no stampate le relazioni per 
tutti ì parlamentari: 922 fra se
natori e deputati. Da quel mo
mento scatteranno i 10 giorni, 
Previsti dal regolamento dei-

Inquirente, per la convoca
zione della seduta a Camere 
riunite da parte della presi
dente lotti. Ieri sera, la giunta 
per il regolamento di Monte
citorio ha deciso all'unanimità 
che entro dieci giorni Nilde 
lotti dovrà comunicare una 
data, ma che è errato pensare 

che la seduta comune debba 
tenersi immediatamente, en
tro gli stessi dieci giorni. Sul 
processo parlamentare ai mi
nistri pesa un'altra incognita; 
dal 1* ottobre, passati tre mesi 
dalla prima lettura, la nuova 
legge costituzionale dopo l'a
brogazione dell'Inquirente 
tornerà al giudizio di Camera 
e Senato. Se fosse subito ap
provata, metterebbe l'Alta 
Corte, appena investita della 
sorte dei ministri, in una posi
zione imbarazzante. Insistono 
per aspettare la scadenza di 
ottobre soprattutto i democri
stiani, che Ieri hanno tenuto 
una conferenza stampa per 
smentire un qualsiasi valore 

politico del voto dell'altro 
giorno. 

Clemente Mastella ce l'ha 
messa tutta, ma non è riuscito 
a dissipare II disagio che si è 
creato attorno alla •assoluzio
ne» di Darida e Nicolazzi, per 
seguita dal commissari de al
l'Inquirente. Insieme al capuf
ficio stampa della De, I giorna
listi convocati a piazza del Ge
sù hanno trovato il relatore 
all'Inquirente Antonio Andò 
(visibilmente emozionato), il 
capogruppo nella stessa com
missione, Marcello Gallo, e il 
vicesegretario politico della 
De, Vincenzo Scotti. Segno 
quest'ultimo (ha detto Mastel
la) della presenza democri
stiana-accanto ai commissari, 
Non lasciati nel deserto, ma 
neppure troppo sostenuti. 

Tutto quel che è accaduto 
all'Inquirente - ha precisato il 
vicesegretario de Scotti - «è 
avvenuto in linea e con i con
tenuti degli alti processuali, 
niente si e svolto al di fuori*. 
E, sollecitato, ha ribadito: 
•Non siamo di fronte ad una 
situazione che implichi un giu
dizio politico, ma ad una si
tuazione giudiziaria». Lascere

te allora liberi deputati e sena
tori de di votare secondo co
scienza? «Si, quando si è giu
dici, si è giudici di libertà», è 
intervenuto Mastella. La 
«apwUticttarvWnrDc all'In
quirente è stato il motivo ispi
ratore della conferenza stam
pa. 1 protagonisti non se ne 
sono mai distaccati. Rìgida
mente legati ai «fatti» del pro
cedimento contro Darida, Ni
colazzi e Vittorino Colombo, i 
due commissari; altrettanto 
severamente alieni dalloccu-
parsene Scotti e Mastella. Un 
rilancio d'immagine della De 
come unica forza politica che 
non sia stata guidata da logi
che di partito. Ieri, non a caso, 
la «Voce Repubblicana» ha 
scritto che si e trattato di «una 
soluzione valida ed equilibra
ta». 

Ricorrente è stata infatti la 
polemica, ne) corso della 
conferenza stampa, nei con
fronti del Fri e del relatore re
pubblicano all'Inquirente, la 
cui relazione - votata a mag
gioranza - ha messo in seno 
Imbarazzo la linea del «sup
plemento d'indagine», che 
aveva in un primo momento 

coinvolto anche i rappresen
tanti del Psi. Marcello Gallo 
l'ha definita «d'ispirazione po
litica», il relatore Antonio An
dò con trasparente allusione, 
ne ha mostrato la scarsa cosi-
stenza cartacea (15 pagine) ri
spetto alle altre e, in particola
re, alla sua, che è quasi 200 
pagine. Ma perché - gli è stato 
chiesto - questa relazione tan
to ricca si conclude con ì limi
tati argomenti dell'autodifesa 
dì Danda e Nicolazzi, più vol
te illustrati ai giornalisti da av
vocati o addetti stampa? E 
cioè che nei giorni in cui De 
Mico dice di aver incontrato 
Darida al ministero di Grazia e 
Giustizia, quest'ultimo non era 
a Roma; mentre per Nicolazzi, 
l'anima nera, l'agente in pro
prio e non per conto del mini
stro era Gabriele Di Palma, co
lui che materialmente ricevet
te i due miliardi e poi, dopo 
un concitato incontro con De 
Mico il 23 febbraio, fuggì in 
Svizzera? Anche questa testi
monianza, sottolineata dai 
giudici di Milano, è stata utiliz
zata dal relatore de per mette
re in dubbio la credibilità del
l'architetto. Uno sopratutto -

nella «dichiarazione» letta da 
Andò a nome dì tutti i com
missari de - l'architrave della 
autodifesa de: in una «chiama
ta di correità», quale quella à\ 
De Mico ai ministri, te prove 
non sono mai abbastanza, 
Pereto la De aveva chiesto di 
proseguire le indagini. 

Polemiche con Santoro, 
polemiche striscianti nei con
fronti del presidente liberale 
della commissione per le pro
cedure adottate «a tacere», ha 
detto Andò, cambiamenti in
tervenuti nette relazioni all'ul
timo minuto. Insomma, una li
nea del Piave tutta giuridica. 
Non usa lo stesso tallo, però, 
il senatore democristiano 
Claudio Vitalone, che ha det
tato iersera <ù\'agenzia Italia 
un veniente attacco, prima al
l'Inquirente (ha deciso «se
condo un'aberrante logica dì 
schieramenti politici»); poi, in 
modo anonimo e trasparente 
(«protagonismo e inespenen-
za hanno fatto aggio sul ri
spetto di inderogabili dove
ri»). al presidente. Vitalone 
parla anche di «una stravagan
te serie di nullità»: che labe, 
dopo il look giuridico inaugu
rato ieri, tiri fuori anche que
sto protesto? 

Interrogato per 7 ore il contabile della Codemi Attorrese 

Carceri d'oro: «Confermo tutto» 
dice il segretario di De Mico 
Con un interrogatorio no-stop di sette ore a Dino 
Attorrese, segretario-contabile di Bruno De Mico, 
l'inchiesta milanese sulle carceri d'oro e gli altri 
appalti-tangenti della Codemi ha preso il via. «Ha 
confermato tutto», ha detto al termine l'avvocato 
difensore dell'uomo che contribuì a mettere sotto 
accusa Darida e Nicolazzi. Oggi sarà la volta di 
Bruno De Mico. 

PAOLA BOCCARDO 

a v MILANO. Le ottimistiche 
previsioni della vigilia indica
vano che non si sarebbe anda
ti oltre mezzogiorno. Invece 
la parola fine all'interrogato-
no di Dino Attorrese non è 
stata posta fino alle 16,30-
partendo dalle 9,30, ora d'ini
zio, fanno sette ore precise. 
Sette ore senza riprender fia
to, neppure il tempo di un pa
nino, stipati in nove dentro un 
minuscolo ufficio: il giudice 
istruttore Antonio Lombardi, 
il Pm Antonio Di Pietro, l'im
putato con il suo difensore, 
due finanzieri e tre carabinieri 
specializzati nell'uso dei com
puter e nella «lettura» dei flop
py disk Con il solo conforto, 
contro l'afa e la fatica, di un 
po' d'acqua minerale e di una 
razione di biscotti e cioccola

to. La «razione K» dell'eserci
to, per la cronaca. 

Quando la porta dell'ufficio 
si è finalmente riaperta, Attor-
rese ha imboccato rapida
mente il corndoio della Pro
cura, lasciando al suo difenso
re Massimo Dinoia il compito 
di sintetizzare quelle sette ore: 
«Ha confermato tutto. Non ci 
sono novità. Sì, probabilmen
te dovrà essere sentito di nuo
vo, ma non si sa ancora quan
do». 

Dino Attorrese, imputato di 
concorso in falso ed evasione 
fiscale, al quale è toccato di 
inaugurare la lunga teoria de
gli imputati che nelle prossi
me settimane sfileranno da
vanti ai giudici milanesi, aveva 
già raccontato la sua, mesi fa, 
ai magistrati di Genova che 

originariamente condussero 
l'inchiesta. Allora, però, rive
stiva le vesti di testimone. E in 
quanto tale dette un contribu
to non secondario alla decnt-
fazione delle sigle che scandi
scono la contabilità della Co-
demi dell'architetto De Mico. 
Anzi, la sua memoria supplì, 
pare, ad alcune più o meno 
involontarie amnesie del prin
cipale. Del resto, nella sua 
qualità di segretario-contabi
le, è l'uomo che può parlare 
con diretta cognizione dì cau
sa. Lo ha fatto a proposito dei 
ministri appena messi in stato 
d'accusa dall'Inquirente, Ni
colazzi e Darida, conferman
do le affermazioni dello stes
so De Mico; e Io ha fatto, d'al
tro canto, ridimensionando 
drasticamente le accuse lan
ciate dal pnncipale contro il 
terzo. Vittorino Colombo, per 
il quale è stata chiesta al Parla
mento l'archiviazione: «In pre
senza del ministro non ci fu 
mai nessun riferimento a pa
gamenti», aveva dichiarato. 

Ieri da lui i magistrati mila
nesi si aspettavano la confer
ma ed eventuali ultenori chia
rimenti su quelle testimonian
ze a suo tempo rese (come 
imputato, in fin dei conti, 
avrebbe avuto anche il diritto 
di tacere, persino quello di 
mentire), inoltre intendevano 

chiedergli chiarimenti tecnici 
sull'uso dei computer (che ie
ri era stato trasportato per 
l'occasione nell'ufficio del Pm 
Di Piero, dove l'interrogatorio 
sì è svolto); e - principalmen
te - intendevano chiedergli la 
chiave del decrittare le 36 si
gle non ancora tradotte, e die
tro le quali potrebbero celarsi 
i nomi di altri protetton o soci 
occulti del «gran corruttore». 
Quella frase dell'avvocato Dì-
noia - «Non ci sono novità» -
va intesa ne) senso che il velo 
non è stalo sollevato? Per ora, 
pare propnc di sì. 

Questa mattina, a buon 
conto, toccherà a Bruno De 
Mico. E già sì pensa che si 
continuerà anche sabato. De 
Mico, naturalmente, non po
trà essere sentito su quella 
parte dei suoi traffici che lo 
collega direttamente ai mini
stri, almeno fino al pronuncia
mento definitivo del Parla
mento. Ma ci sono tante altre 
vicende sulle .quali i magistrati 
possono nel frattempo scava
re. 

Per concludere, bisogna re
gistrare il positivo apprezza
mento dei giudici milanesi sul
le conclusioni dell'Inquirente' 
«Hanno accolto le nostre n-
chieste» hanno sottolineato, 
espnmendo la loro soddisfa
zione. 

Ravenna 

Sindaco pei 
Alla provincia 
presidente pri 

Dino Attorrese tecnico dei computer dell'architetto De MICCI, al 
termine dtll interroaatono 
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• • RAVENNA. Comunisti, 
socialisti e repubblicani go
verneranno assieme il co-
mun e e la provincia di Ra
venna. L'accordo politico-
programmatico è stato rag
giti nto ieri, dopo un mese di 
serrato confronto e a quasi 
due dalle elezioni del 29 
maggio. Sindaco della Cini 
sarà ancora il comunista 
Mauro Dragoni. Il repubbli
cano Giannantonio Mingo!-
zi presiederà la giunta pro
vinciale. Martedì e venerdì 11 
varo dei nuovi esecutivi. 

È latta. L'accordo c'è, sia 
sui programmi sia sugli as
setti. Restano da definire 1 
dettagli, ma è certo che mar-
tedi e venerdì prossimi, nel
le sedute dei consigli comu
nale e provinciale già convo
cate, sarà sancita l'alleanza 
di governo tra Pei, Psi e Pri 
nei due enti. Un'alleanza rin
novata per quanto riguarda il 
comune, con la sola «defe
zione. dell'ex alleato social
democratico che ha perduto 
alle elezioni l'unico seggio 
che aveva a palazzo Merla
lo. Del tutto nuova invece al
la provincia, finora oammi* 
nistrata da un monocolore 
comunista. Si allarga cosi 
quel processo di collabora
zione tra forze comuniste, 
socialiste e laico-democrati
che avviato all'inizio degli 
anni Ottanta in Romagna. 

Le nuove maggioranze 
nascono all'insegna di urta 
solida e avanzata base pro
grammatica e sono cemen
tate dalla pari dignità del 
partiti per quanto riguarda le 
responsabilità gestionali. 
Sindaco di Ravenna sarà an
cora il comunista Mauro 
Dragoni, già segretario della 
federazione Pei, 37 anni, su
bentrato a metà della scorsa 
legislatura a Giordano Ange
lini, ora deputato della Re
pubblica. Vicesindaco sarà 
invece il socialista Rodolfo 
Bartoletti, 45 anni, ex asses
sore comunale all'Ambien
te. Il repubblicano Giannan
tonio Mingozzi, 45 anni, at
tuale segretario provinciale 
del partito, guiderà la giunta 
a tre della provincia, dalla 
quale sarà vicepresidente un 
altro comunista ancora da 
designare ufficialmente. 
Amplissima la maggioranza 
numerico-politica nel due 
enti: Pei, Psi e Pri hanno 37 
consiglieri su 50 in consiglio 
comunale e 21 seggi su 30 in 
quello provinciale (15 sono 
del Pei). 

Le elezioni del 29 maggio 
scorso, in questa provincia, 
hanno penalizzato meno 
che altrove il Pei (meno 
4,5% sull'83 e tenuta sulle 
politiche dell'anno scorso). 
I repubblicani hanno perso 
3 punti sulle amministrative 
precedenti recuperando pe
rò sulle politiche, come da 
tradizione. I socialisti sono 
cresciuti di poco più di un 
mezzo punto e la De ha regi
strato un risultato deluden
te, fermandosi al 19* (I6X 
alle comunalOcchie maggio
ranze sono andati ai verdi e 
agli .uitras della doppietta» 
della lista Caccia-Pesca-Am
biente. 

Nessuna alternativa alle 
giunte uscenti è stata indica
ta dagli elettori. Per questo 
comunisti, socialisti e repub
blicani hanno subito imboc
cato la strada del confronto 
polìtico-programmatico fi
nalizzato alla conferma del-
le precedenti alleanze in co
mune e alla costituzione di 
una giunta a tre anche in 
provincia. Poi il vertice del 
Psi ha .inciampato, in una 
vicenda giudiziaria dai con
tomi ancora incerti e ancora 
ticesindaco uscente e l'am
ministratore della federazio
ne del .garofano, sono stati 
tirati in ballo da un esposto-
denuncia di un ex iscritto al 
Psi per presunta concussio
ne in una storia di cave. E il 
vicesindaco si è dimesso 
dall'incarico, lutti impronta
ti alla soddisfazione i com
menti del dopo-accordo. 
«Abbiamo lavorato con coe
renza dal giorno dopo le 
elezioni pei costruire prima 
delle ferie estive giunte sta
bili, fondate sulla collabora
zione tra Pei, Pri e Psi - dice 
il segretario provinciale co
munista Vasco Errani - . 
L'accordo programmatico è 
avanzato. Gli assetti garanti
scono la pari dignità delle 
tre lorze di maggioranza. 
Considero questo accordo 
un fatto politico di grande 
rilievo per la nostra città e 
per la nostra provincia». 

l'Unità 
Venerdì 
22 luglio 1988 


